
FIRENZE La fotochemioterapia extracorpo-
rea è una cura messa a punto alla fine degli
anni ottanta dall’équipe del professor Edel-
son presso l’Università di Yale, negli Stati
Uniti. Autorizzata subito dalla Fda statuni-
tense, è stata usata prima per alcune pato-
logie come i linfomi cutanei a cellule T e la
cosiddetta sindrome di Sezary. Poi se ne è
allargata l’adozione per combattere il
Lupus erimatosus, la sclerosi sistemica,
l’artrite reumatoide, il pernfigo e, infine,
per i cardiotrapiantati e i trapiantati di
midollo osseo. La terapia consiste nel-
l’estrarre dal sangue i globuli bianchi. Que-
sti vanno in circolo extracorporeo, grazie
ad una macchina messa a punto dalla
Johnson and Johnson. Questi globuli sono
arricchiti (”trattati”) con sostanze fotosen-

sibili e quindi esposti ai raggi Uva prima di
essere reinfusi nel paziente. Solitamente
viene trattato in questo modo circa un
litro e mezzo di sangue. Una volta reim-
messo, questo provoca una risposta immu-
nitaria che porta all’annientamento delle
cellule neoplastiche. L’adozione nei vari
trattamenti ne testimonia l’efficacia. In
una grande percentuale dei casi è una tera-
pia vitale, non sostituibile con altre.

Per essere ulteriormente sviluppata oc-
corre una sua adozione sempre maggiore,
che trascina dietro investimenti e ricerca.
Per questo ogni restrizione alla sua adozio-
ne è - oltre che potenzialmente mortale
per i pazienti - anche un grosso freno alla
ricerca scientifica nel campo di queste pa-
tologie.

TERRORE A ROMA

Ruba una pistola
e spara in strada
Venti minuti di terrore nel centro di Roma, nelle
strade intorno alla stazione Termini, dove ieri
mattina un uomo di 41 anni, che due giorni fa era
stato rimesso in libertà dal giudice, ha rubato un
revolver a una guardia giurata, si è barricato in
un bar e ha sparato cinque colpi di pistola contro
altri agenti prima di essere ferito gravemente e
catturato da due «falchi» della squadra mobile.
«Aveva l’intenzione di uccidere, poteva essere una
strage» hanno detto i due poliziotti. Giovanni
Canu, originario di Burgos (Sassari), era stato
processato per direttissima per resistenza e lesioni
per aver colpito con una testata, in commissariato,
un ispettore di polizia dopo essere stato fermato
perché aveva dato in escandescenze in strada. Ma
dopo la convalida era stato scarcerato perché il
suo comportamento era ritenuto non pericoloso.

UNABOMBER

Furto nella casa
dell’ultima vittima
Un furto di denaro e ricordi personali è avvenuto
a Oderzo (Treviso) nell’abitazione della piccola
Francesca, l’ultima vittima di Unabomber. I ladri
sono penetrati nell’abitazione nella notte tra
mercoledì e giovedì scorso, e hanno sottratto una
scatola con gioielli e circa mille euro in contanti.
La bimba dopo l’attentato del 25 aprile scorso si è
trasferita in Lombardia con la madre per la
riabilitazione della mano destra colpita
dall’esplosione. Nell’abitazione trevigiana
in questi giorni c’è soltanto il padre.

OMICIDIO CUTULI

Annullata la custodia
cautelare agli accusati
La prima sezione penale della Corte di Cassazione
ha annullato senza rinvio l’ordinanza del tribunale
di Roma che, il 26 marzo scorso, aveva disposto
l’applicazione della custodia cautelare in carcere
per tre afghani ritenuti responsabili dell’omicidio
di Maria Grazia Cutuli, la giornalista di 39 anni
del “Corriere della Sera” uccisa, assieme a tre
colleghi, il 19 novembre 2001 durante un agguato
lungo la strada tra Jalalabad e Kabul. A ricorrere ai
giudici della Suprema Corte era stato il difensore
dei tre stranieri, l’avvocato Massimo Biggio, che
aveva sostenuto l’insussistenza dei gravi indizi di
colpevolezza, delle esigenze cautelari nonché della
condizione di procedibilità della presenza del reo
nel territorio dello Stato italiano.

INDAGINE ISAE

Un italiano su due
si sente povero
Un italiano su due è insoddisfatto del proprio
livello di reddito e lo ritiene insufficiente a
soddisfare i propri bisogni. Lo rivela un’indagine
dell’Isae che ha misurato la «soglia di povertà
soggettiva», vale a dire la percentuale di coloro che
dichiarano di percepire un reddito inferiore a
quello ritenuto necessario per vivere. Ebbene, tale
soglia ha raggiunto nel nostro Paese un livello
molto elevato toccando nello scorso giugno il
51,4% della popolazione, in crescita rispetto al
50,1% di un anno prima.

Marco Bucciantini

FIRENZE «Io senza questa terapia muo-
io». Antonio è la vittima di una vicenda
assurda, dove lo Stato ha responsabilità
madornali, per incuria, superficialità o
solo per desiderio di sanità privata, colti-
vato sulla pelle dei malati. Comunque,
Antonio muore «di sicuro, se non mi
permettono di fare questa terapia». Anto-
nio Mencarini è un trapiantato di midol-
lo osseo con rischio di rigetto, che vive
grazie alle sedute di fotochemioterapia
extracorporea, cura che salva la vita ai
malati di tumore e ai trapiantati di mi-
dollo osseo e di cuore e che il ministero
della salute ha deciso di togliere dai livel-
li minimi di assistenza garantiti a tutti i
cittadini (cosiddetti Lea). Nella condizio-
ne di Antonio ci sono circa mille pazien-
ti in Italia.

Il ministero era stato sollecitato da
questo giornale a prendere coscienza del
clamoroso errore verificatosi in qualche
passaggio burocratico e per il quale la
fotochemioterapia extracorporea era sta-
ta accumunata ad una serie di prestazio-
ni di medicina fisica riabilitativa ambula-
toriale che lo Stato aveva «totalmente
escluso dai Lea», come da decreto firma-
to dal presidente del Consiglio Berlusco-
ni il 30 novembre del 2001. Massaggi,
saune, ionoforesi e questa cura contro il
cancro. Una topica odiosa. Il ministero
si aggrappò ad una distinzione: «La pre-
stazione non è rimborsabile solo nel ca-
so fosse erogata in regime ambulatoria-
le». Il che «era assai improbabile perché
la particolare terapia richiede il ricovero
almeno in day hospital». A parte il fatto
che non è così e c’è anche chi subisce
questa specie di dialisi senza fermarsi ne-
gli ospedali (Antonio fa la terapia e tor-
na subito a casa), l’errore di fondo resta-
va comunque senza risposta: la confusio-
ne legislativa su quella prestazione - den-
tro o fuori i Lea? - avrebbe avuto facile
conclusione se la commissione di aggior-
namento degli stessi Lea avesse fatto chia-
rezza. Così aveva promesso Sirchia. Così
non è accaduto. Il ministero ha mentito.
E le Regioni non sanno cosa fare: è una
terapia garantita o no?

Non c’è un corrispettivo economico
della prestazione, nei livelli di assistenza
garantiti. Questa è l’incuria inaccettabile
del ministero: se la terapia non è inqua-
drata le Regioni non sanno cosa fare.
Quando Regioni con buchi di bilancio
hanno un dubbio, risparmiano. E la foto-
chemioterapia esce dalle prestazioni da
compensare. In pratica, se un paziente
che abita in una regione dove nessun
centro riesce a fare la terapia (tutte quel-
le del sud) si reca in una struttura di

un’altra regione, quella di origine non
“deve” rimborsare la prestazione a quella
che ospita il paziente. Il kit per la seduta
costa fra i mille e i duemila euro. «Basta
con la terapia ai non residenti», è l’orien-
tamento delle Regioni. Poi c’è il proble-
ma delle strutture ospedaliere, le prime
aziende a dover liquidare i costi, in attesa
dei rimborsi: «Purtroppo gli ospedali
non comprano più i Kit necessari per la
fotochemioterapia», ammette un altro
paziente che preferisce mantenere l’ano-
nimato. Per ovviare all’assurda distinzio-
ne fra prestazione ambulatoriale e in regi-
me di ricovero si è dovuto sempre
“mascherare” come ricovero queste pre-
stazioni, con relativo drg (il rimborso
che l’ospedale riceve a seconda della pato-
logia curata durante il ricovero) di diffici-
le quantificazione, data la particolare tera-
pia e le reiterate sedute alle quali obbliga,
e comunque ben più esoso del prezzo del
kit. Così i costi si sono gonfiati. «Abbia-
mo presentato un discreto deficit - dice il
professor Michele Fimiani, responsabile
del centro dell’ospedale Le Scotte di Sie-
na - ma la qualità e l’importanza del lavo-
ro ci dovrebbe permettere di continuare
a garantire la prestazione a tutti». Quindi
anche ai pazienti extraregionali. Ma, si

capisce, si tratta di buona volontà assorti-
ta a vari livelli: «Dovremmo vietare la
prestazione ai non residenti. La situazio-
ne è complicata, aspettiamo un segno dal
ministero...», rivela un dirigente dell’as-
sessorato toscano alla sanità. La possibili-
tà di una razionalizzazione delle sedute è
reale, ed è il caso che - proprio da Siena -
è stato prospettato ad Antonio. Un privi-
legiato: altrove non si fa così e si rifiutano
pazienti non residenti nella regione di
cura. «Eppure - spiega un paziente mala-
to di tumore al sangue - non chiedo i
rimborsi, non mi faccio accompagnare,
vado alle sedute da solo e subito me ne
torno a casa». Siamo al minimo: persone
disperate che rinunciano ai diritti per ave-
re in cambio solo il diritto alla vita. Anto-
nio ci prova: «Ho cominciato una raccol-
ta di firme fra tutti i pazienti della foto-
chemioterapia che voglio spedire al mini-
stro Sirchia e magari riuscire anche a par-
larci».

Speriamo Antonio abbia più fortuna
di noi: quattro chiamate - fra le 12 e 30 e
le 16 - al ministero con la richiesta di un
chiarimento o almeno di poter parlare
con il portavoce di Sirchia non sono ser-
vite. «Lasci un recapito, verrà richiama-
to».

Gli articoli de l’Unità del 29 e 30 gennaio 2003 che
avevano sollevato il dramma dei malati a cui è indi-
spensabile la fotochemioterapia extracorporea. Il
ministero della Sanità, in seguito alla denuncia ave-
va riconosciuto la «svista» e si era impegnato a
reinserire la terapia nelle prestazioni rimborsabili.

La fotochemioterapia (mille euro a seduta) è stata esclusa dall’assistenza. Sirchia aveva assicurato: provvederemo presto

«Senza questa terapia io muoio»
Non arrivano i rimborsi per la cura tumorale che il governo aveva escluso per errore

Le compagne e i compagni della
Cgil FP di Roma e Lazio partecipa-
no al dolore della famiglia per la
scomparsa del compagno

FABIO CERACCHI

responsabile Cgil FP dell’Ospedale
S. Giovanni Addolorata di Roma,
associandosi al dolore di quanti con
lui hanno condiviso le battaglie per
i diritti e l’emancipazione dei lavora-
tori dell’Ospedale.

La Cgil Roma Centro esprime pro-
fondo dolore per la prematura
scomparsa del compagno

FABIO CERACCHI

Un abbraccio fortissimo ai suoi ca-
ri.

ROMA I procuratori aggiunti
Alfredo Morvillo, Giuseppe
Pignatone, Annamaria Palma e
Sergio Lari sono i quattro magistrati
che entreranno a far parte della
Direzione Antimafia di Palermo. Lo
ha deciso ieri il Procuratore di
Palermo Piero Grasso dopo aver
vagliato le domande per il concorso
per quattro posti in Dda da lui
bandito il mese scorso. Erano 12 i
pubblici ministeri che avevano fatto
domanda per entrare nel pool
antimafia: tra loro anche i sostituti
Antonio Ingroia e Gioacchino
Natoli e il procuratore aggiunto
Roberto Scarpinato, quest'ultimo da
ieri ufficialmente fuori dalla Dda di
Palermo. Al concorso non aveva
partecipato invece l'altro aggiunto
Guido Lo Forte, escluso dal pool per

avere superato il limite massimo di
permanenza di otto anni fissato da
una circolare del Consiglio
Superiore della Magistratura. La
circolare con cui Grasso ha
nominato i nuovi componenti della
Dda è immediatamente in vigore
ma perché l'organizzazione della
Procura venga modificata occorrerà
che il Procuratore presenti al Csm le
nuove "tabelle" dell'ufficio. Sul
concorso, che di fatto ha escluso
Scarpinato e Lo Forte dal 'pool'
della Dda di Palermo, nei giorni
scorsi 12 magistrati della Procura
avevano sollevato diverse obiezioni.
In un documento, inviato al Csm, i
Pm della Dda, a cui si erano
aggiunti anche magistrati
dell'ordinario, avevano chiesto
chiarimenti sul concorso.

la denuncia

Mille i malati che ne hanno bisogno
È indispensabile anche per i trapiantati

il trattamento

Segue dalla prima

Fu denunciata dalla minoranza in
Consiglio comunale e da lì partì, mag-
gio 2002, l’inchiesta della procura di
Foggia, coordinata dal sostituto procu-
ratore Maria Teresa Orlando. I provve-
dimenti cautelari sono stati emessi dal
gip del Tribunale della stessa città, Lu-
cia Navazio. Già lo scorso 15 novem-
bre perquisizioni furono compiute nel-
le abitazioni del sindaco, assessori e
consiglieri comunali. L’ammontare
delle spese gonfiate per i viaggi
“giubilari” è di 15 mila euro, fra cui
anche fatture di ingressi e consumazio-

ni in locali notturni. Che qualcosa
non quadrasse, lo conferma anche la
decisione della federazione di Foggia
di Alleanza Nazionale, che decise di
sospendere dal partito sia il vicesinda-
co Mauro Cappucci che l’assessore Mi-
chele Placentino già dal 14 ottobre
scorso, portando il partito di Fini fuo-
ri dall’amministrazione comunale.
Il trentanovenne sindaco Antonio
Squarcella, avvocato, viene descritto
come un giovane rampante fissato per
la forma fisica e per il business legato a
Padre Pio, proponendo perfino di co-
struire una strada a quattro corsie per
collegare San Giovanni Rotondo a Fog-

gia e una mini metropolitana. Il tutto
per quello che lui definiva “il Lourdes
del Gargano”, accusando invece il par-
lamentare di Rifondazione comunista
Nicky Vendola di rovinare, con le sue
denunce di connivenze con la malavi-
ta, il turismo della città. Tra gli arresta-
ti anche il capogruppo di Forza Italia
Giuseppe Chiumento, costituitosi nel
pomeriggio dopo aver appreso la noti-
zia del provvedimento a suo carico a
Rodi Garganico, dove era in vacanza.
I frati cappuccini del convento che
ospitò Padre Pio da Pietralcina hanno
reagito alla notizia con meraviglia e
dispiacere. «Ci dispiace - commenta

padre Mariano, rettore del Collegio In-
ternazionale - ma della vicenda se ne
occuperà la magistratura. Durante il
Giubileo sono state costruite tantissi-
me opere ma ricordiamoci che S. Gio-
vanni Rotondo non c'entra sempre
con Padre Pio».
Di tutt’altro tenore il commento di
Legambiente. «Il business di San Gio-
vanni Rotondo è molto profano, ha
riempito il territorio di grandi opere
dissennate, ha sparpagliato cemento e
soldi come fossero coriandoli. Lì è sta-
to commesso un delitto, e chissà se un
giorno sarà perseguibile: è stato mano-
messo un territorio con strutture turi-

stiche e ricettive inutili, che non han-
no portato nè occupazione nè ricchez-
za». «Negli ultimi 3 anni - spiega Fa-
bio Renzi, responsabile territorio - il
numero degli alberghi è passato da 36
a 140, ci sono una ottantina di affitta-
camere, i posti letto sono complessiva-
mente più di 7.000 e in più ci sono
circa 80 infrastrutture di servizio per il
turismo. Serve a qualcosa tutta questa
offerta? No, perchè le strutture resta-
no desolatamente vuote per gran par-
te dell'anno, tanto che molti gestori
hanno fatto richiesta per ottenere lo
stato di crisi».

Massimo Franchi

Direzione antimafia: nominati i nuovi pm

San Giovanni Rotondo, finiscono in galera sindaco e assessori di Forza Italia: budget gonfiati per promuovere la canonizzazione del santo

La giunta in gita al Gran Premio a “spese” di Padre Pio

Un paziente durante una radioterapia
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